
1_I temi e gli obiettivi della trasformazione 

 

Un nuovo centro di Milano 

In questo incipit si parte da una premessa fondamentale: la storia della Fiera 

è legata alla storia economica e sociale di Milano, da sempre è una delle 

“eccellenze” milanesi, un simbolo privilegiato ed una testimonianza fisica 

della città. La Fiera è localizzata nel settore urbano Nord – Occidentale, 

tradizionale punto di approdo del Sempione che collega Milano con il resto 

dell’Europa, si trova oggi nel cuore della città, di cui vive difficoltà e 

benefici e sul quale essa stessa e il suo indotto esercitano una notevole 

pressione. La scelta di realizzare il Nuovo Polo in un’area esterna alla città 

ha come conseguenza principale che il nuovo polo di Rho – Pero valorizza il 

ruolo che la fiera riveste per Milano e la Lombardia e in una logica 

policentrica la rende funzionale allo sviluppo metropolitano. A queste 

considerazioni si fa riferimento per individuare il tema centrale a cui la 

progettazione deve tendere: assumere e sviluppare il valore del luogo in cui 

si interviene ed il suo rapporto con la città in una prospettiva policentrica. Il 

tema principale può essere declinato secondo tre dimensioni tra loro 

fortemente interagenti: 

- Emblematicità dell’intervento; 

- Vivibilità del luogo 

- Qualità architettonica ed ambientale 

 

Emblematicità dell’area 

“Emblematicità” va intesa in termini di “riconoscibilità” e “originalità”. 

L’intervento deve essere riconoscibile a scala cittadina ma deve nel contempo 

essere un segno concreto per Milano, deve essere una parte che la città 

sente propria, espressione della sua natura e pertanto una parte in cui la 

città si riconosce. L’intervento deve avere l’ambizione di assumere il ruolo di 

una porzione di città riconoscibile da chi vive la città e la  frequenta, ma 

anche di chi ne conosce semplicemente l’esistenza. Il nuovo intervento si 

prefigge l’obiettivo di recuperare il legame con il contesto in modo non 

artificioso, di reinventare il suo rapporto con il territorio in una prospettiva 

di integrazione e confronto con i luoghi della trasformazione. Per queste 

ragioni emblematico non può essere disgiunto da originale. Il legame della 

nuova realizzazione con la città si sviluppa prima ancora che nella capacità di 

conformarsi fisicamente al contesto, nella capacità di una progettazione 

innovativa. In contrapposizione con l’idea del “recinto – cittadella”, l’area 

dovrà aprirsi anche in senso fisico alla città attraverso vaste aree di 

fruibilità comuni a residenti e visitatori. Il carattere di nuovo punto 

d’incontro della città deve essere ricercato anche attraverso una gerarchia 

funzionale ed architettura che abbia il suo cuore nel baricentro dell’area. 

 

Vivibilità del luogo 

Il nuovo intervento deve essere immaginato come un ambiente particolarmente 

vivibile, realizzato per chi vi abita e per che vi lavora, ma anche per chi lo 

visita, vi transita o vi sosta perché attratto da funzioni e servizi che qui può 

trovare. Il progetto deve soprattutto permettere e favorire un’intensa vita di 

relazioni, vanno garantite fruizioni e vitalità per un periodo di tempo il più 

possibile prolungato durante l’arco della giornata, della settimana, 

dell’anno. Occorre che destinazioni d’uso e modelli di fruizione siano pensati 

con un alto grado di permeabilità, sia tra le funzioni insediate nell’area, sia 

tra il luogo di nuova costituzione e l’ambito cittadino circostante. E’ 

indispensabile che l’interazione delle funzioni e la permeabilità dell’area non 

compromettano la vivibilità degli spazi privati di chi vi abita e lavora, tale 

vivibilità deve essere di standard elevato. L’interazione di funzioni e 

l’incontro tra esterno e interno possono quindi essere ottenuti anche con 

una permeabilità di tipo solo percettivo (le parti di esclusiva proprietà 

possono essere godute dall’esterno solo in quanto viste, senza per questo 

venire compromesse). 

 

Qualità architettonica e ambientale 

L’area deve offrire un livello elevato di qualità architettonica e ambientale, 

l’architettura degli edifici e il disegno degli spazi aperti devono generare un 

paesaggio urbano che evochi leggerezza e luminosità, l’articolazione di spazi 

pubblici e privati in simbiosi con il nuovo tessuto edilizio devono essere parte 

integrante del nuovo paesaggio urbano. L’area deve essere concepita come un 

grande spazio prevalentemente ciclo – pedonale, nel senso di escludere, dove 

possibile,il traffico in penetrazione e di isolarne i percorsi in modo da non 

disturbare la sicurezza e la tranquillità dell’area. Tutti gli interventi devono 



essere ispirati dai valori fondamentali del rispetto dell’ambiente, deve essere 

privilegiato l’uso di sistemi volti ad un significativo risparmio energetico e 

comunque di basso impatto ambientale. 

Il ruolo del verde e degli spazi pubblici assume un’importanza determinante 

come elemento di relazione con il contesto esterno e come elemento 

connettivo tra gli spazi edificati e aperti dell’intervento; dovrà essere posta 

attenzione anche alla definizione delle aree di margine (come marciapiedi, 

percorsi ciclopedonali, verde residuale) tra l’Area di Trasformazione e 

quelle poste al suo immediato intorno. Il progetto deve riproporre il tema del 

parco urbano in termini innovativi e contemporanei, deve offrire ampi gradi di 

fruibilità per differenti utenze generazionali. Per il parco e gli spazi pubblici 

devono essere garantire adeguate modalità di manutenzione e gestione in 

grado di mantenere il livello di qualità nel tempo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2_Il progetto 

L’area di intervento è localizzata in una posizione strategica dal punto di 

vista logistico, a ridosso del nuovo polo fieristico, facilmente raggiungibile 

dai due maggiori aeroporti dell’area metropolitana milanese. Grazie  alla sua 

vicinanza al sistema autostradale e agli assi primari della rete 

infrastrutturale urbana, l’area gode già di per sé di una grande accessibilità, 

sia per quanto concerne il traffico individuale sia per quello collettivo, in 

quanto è ben servita oltre che da autobus, anche dalla linea metropolitana. 

Le nostre scelte progettuali si sono mosse partendo dalla volontà, come già 

precedentemente espresso, di integrare il nuovo con l’esistente, così da non 

creare una sorta di città nella città, ma instaurare un dialogo tra il vecchio 

tessuto ed il nuovo.  

Come si può notare dunque dalla visione del masterplan proposto, l’area 

oggetto d’intervento è tagliata longitudinalmente da Via Felicita Morandi (che 

abbiamo mantenuto intatta nel suo assetto originario) che per noi ha assunto 

la valenza di una nuova “Via del commercio”, divenendo così il fulcro attorno 

al quale sono partite le nostre scelte progettuali. Su questa via dunque 

troviamo su entrambi i fronti stradali, Nord e Sud, un mix funzionale che 

consta principalmente in negozi e uffici ubicati ai piani terreni degli edifici che 

vanno ad interagire con le residenze disposte sui restanti piani. Si crea 

dunque una diversificazione delle destinazioni d’uso, volta come da nostro 

intento a far sì che la fruibilità sia costante in tutto l’arco della giornata, 

cosicchè gli spazi che interagiscono con le funzioni non vivano ad ore. 

Da un punto di vista prettamente compositivo, possiamo affermare che 

l’impianto edificatorio posto a Sud della suddetta via si prefigge l’obiettivo 

di interagire con l’intorno circostante, caratterizzato principalmente da 

villette mono/bifamiliari a 2/3 piani fuori terra. In forma, potremmo quasi dire 

rispettosa, si è optato per un’altezza dei nostri edifici che va via via 

crescendo man mano che ci si allontana dal vecchio costruito, così che la 

resa finale sembri quasi un’estensione del tessuto preesistente. 

In questa parte di masterplan abbiamo disposto gli edifici così da creare una 

piazza interna, facilmente raggiungibile grazie ai numerosi accessi, dove 

convivono senza tensioni due tipologie di spazi: uno più pertinenziale, legato 

cioè al costruito, con file alberate che fanno da filtro verde, mantenendo 

così una certa privacy ed una parte più pubblica caratterizzata al centro da 



un bar/fulcro, avente anche la funzione di “indirizzare il fruitore” proprio 

sulla Via del commercio e dunque al lotto posto più a Nord. 

Analogamente anche i rimanenti blocchi residenziali presentano giardini 

interni che hanno l’intento di opporsi al “cemento e asfalto” della città e 

della vicina fiera, dando respiro al costruito e richiamando seppur in modo 

rivisitato, i giardini privati delle vicine villette mono/bifamiliari.  

Queste zone residenziali seppur separate, sono però legate le une alle altre 

attraverso una fitta rete di percorsi ciclopedonali, per noi di valenza 

fondamentale, in quanto fanno da collante tra i differenti luoghi 

dell’abitare; questi percorsi non seguono mai una direzione rettilinea, ma 

“saltano”, “si spostano”, interagiscono con gli edifici, cosicchè il fruitore 

venga “condotto” per mano alla scoperta dei luoghi in modo sempre 

differente, considerata la quantità di possibilità di accessi che abbiamo 

voluto dare agli stessi. Questi percorsi portano così “alla scoperta del 

territorio”, per esempio grazie alla pista ciclo-pedonale prevista che si snoda 

per chilometri costeggiando per un suo tratto il fiume Olona, permettendo 

dunque attraverso zone di sosta studiate di “raccontare il passato” e 

scoprire il tessuto preesistente. 

A nord della “Via del commercio”, in opposizione alle scelte progettuali 

precedentemente esposte, abbiamo deciso di collocare in prevalenza un mix 

funzionale, costituito da uffici articolati su più piani in edifici con forme e 

volumetrie differenti che però riescono a dialogare l’uno con l’altro anche 

attraverso l’importanza data allo spazio verde che fa da collante, definendo 

spazi sempre differenti. In questa porzione di area troviamo una palestra 

attrezzata con piscina e ristorazione, caratterizzata da ampie vetrate che si 

affacciano sul parco verde antistante, con la possibilità di aprirsi nei mesi più 

caldi, come se il verde continuasse al suo interno. 

Questo è caratterizzato da una molteplicità di percorsi volti a permettere al 

bacino d’utenza di muoversi in totale libertà, evitando così che il parco nel 

caso di percorsi obbligati si possa trasformare più in una sorta di grande 

aiuola non calpestabile e dunque più in un luogo di risulta. Sono state 

previste altresì delle sedute (considerata la distanza tra gli spazi) ed una 

piantumazione che permette un’ancora più facile individuazione dei percorsi. 

Più a nord trovano collocazione gli orti, intesi come omaggio al fatto che 

originariamente questa era una zona rurale prima ancora che diventasse 

industriale e con l’avvento della fiera perdesse a nostro avviso ancor più la 

sua identità, i cui proprietari possono nell’apposito piccolo mercato dedicato 

vendere i prodotti coltivati direttamente al consumatore. 

Conclude il parco il centro sportivo, collocato nella grande area verde a 

ridosso dell’autostrada, costituito da campi da calcio e tennis: la nostra 

volontà sta nel cercare di rendere il più poliedrica possibile l’area, dando 

opportunità di svago e ricreazione non solo ai futuri abitanti, ma anche ai 

residenti di sempre, considerata l’assenza di importanti centri sportivi o 

ricreativi.  

Infine più ad Est, dunque collocato di fronte alla Fiera, troviamo quello da 

noi chiamato come “il lotto Business” costituito da un Urban Center ed un 

Hotel che con il suo verticalismo, fortemente voluto, vuole a nostro avviso 

confrontarsi con l’attigua Fiera e le torri Perrault, assumendo la valenza di 

punto focale distintivo dell’intera area e dunque facilmente rintracciabile 

dagli abitanti o fruitori che qui vi si recano. E’ altresì una risposta alla 

mancanza di residence e luoghi di ospitalità, anche considerata la vicinanza 

della fiera e il bacino d’utenza che la stessa richiama. 

 


